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 L’anno liturgico si conclude con la 
Solennità di Nostro Signore Gesù Cristo Re dell’Universo. É una festa nata per proclamare 
la Signoria di Cristo, in tempi nei quali le dittature e i regimi totalitari sembravano aver 
assunto ogni potere sulla vita degli uomini. Dopo il Concilio Vaticano II° fu collocata al 
termine dell’anno liturgico per affermare che nel Signore Gesù tutto ha il suo vero 
compimento, in lui ogni realtà umana trova il suo pieno significato. Sul cero Pasquale 
stanno due lettere la prima e l’ultima dell’alfabeto greco, a significare che il Signore Gesù è 
l’inizio e il fine di tutte le cose, a lui appartiene il tempo e l’eternità. Il Vangelo che viene 
proclamato in questa Solennità ci presenta la conclusione del discorso escatologico di Gesù, 
l’ultimo degli insegnamenti raccolti da Matteo nel suo Vangelo, nel quale il Signore Gesù ci 
presenta il senso della storia umana, a partire dalla sua Pasqua ed il suo esito finale. Con la 
sua morte e resurrezione Gesù lascia fisicamente i discepoli. Inizia così il tempo della 
Chiesa, alla quale il Signore consegna i suoi beni, con la raccomandazione di farli crescere 
comunicandoli agli uomini. Una certezza percorre tutto il discorso, che deve inscriversi 
profondamente nel cuore di ogni discepolo: il Signore tornerà, per dare compimento a tutta 
la storia umana che egli stesso ha messo in movimento verso il Padre. Come vivere, allora, 
questo tempo dell’attesa? A questa domanda risponde tutto il suo insegnamento che si 
conclude con una visione del giorno del suo ritorno, il ritorno o del Figlio dell’uomo. 
Nell’immaginare quell’incontro, Gesù intende illuminare il tempo presente, il tempo che 
ancora ci separa da quell’evento, il tempo che noi oggi stiamo vivendo. L’incontro è 
paragonato da Gesù all’attività di un pastore, che dovendo scegliere le pecore da offrire a 
Dio nella liturgia del Tempio, le separa da quelle che non sono adatte a questo scopo come 
le capre. Usando questa immagine del pastore Gesù assume questo ruolo nei nostri riguardi, 
egli è colui che ci conduce verso il Padre, con il suo esempio ed i suoi insegnamenti, quando 
tornerà, sarà davanti lui che si manifesterà il nostro vero volto, chi siamo diventati nel 
tempo dell'attesa. Il giudizio avverrà sull’amore, non su quanto abbiamo amato Dio, ma su 
come abbiamo trattato gli uomini più deboli e in necessità. A coloro che, imitando l’umanità 
di Gesù, hanno trasformato il proprio volto in un volto fraterno e solidale, facendosi carico 
di chi era in difficoltà, il re pastore li dichiarerà benedetti del Padre, Dio riconosce nella 
loro bontà il suo vero volto e dice bene di loro, accogliendoli nella propria vita. A questo 
punto Gesù ci rivela una verità sconcertante, affermando che ogni cosa fatta al più piccolo 
degli uomini è fatta a lui. Ogni carne è in relazione con la sua e in ogni uomo egli si riconosce 
presente, tutto ciò che accade alla vita di un uomo lo riguarda in prima persona. Ecco il 
primo e più concreto sacramento, che Gesù lascia a tutti i suoi discepoli. Egli si è fatto 
uomo e assumendo la nostra carne l’ha resa partecipe della vita di Dio, perciò ogni cosa 
fatta all’uomo è fatta a Dio, tocca la vita di Dio e diventa il culto a lui gradito. É questo il 
senso delle parole solenni di Gesù nel Vangelo di questa Domenica: “Tutto quello che avete 
fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me.” Mt 25,40 Questo 
naturalmente ha un riscontro uguale e contrario, in coloro che nel tempo dell’attesa hanno 
ignorato il prossimo in necessità, hanno ignorato Dio. Da questo momento in poi non si 
può più parlare di Dio senza parlare dell’uomo. Questa Parola di Gesù, che ci raggiunge 
oggi mentre siamo in compagnia di tanti uomini e donne in difficoltà, ci chiede di 
riconoscere la sua Signoria e sottometterci ad essa, a conclusione di un anno in cui abbiamo 
ascoltato il suo Vangelo. Ora che sappiamo cosa dobbiamo fare, cosa vuole il Signore da 
noi, la decisione è nostra, dove vogliamo orientare la nostra umanità? Verso i fratelli che 
Cristo ci ha consegnati o verso noi stessi, illudendoci di dare a Dio un culto da lui stesso 
dichiarato inutile e inefficace? 
 

Don Paolo 

L’AVETE  

FATTO A ME 

 
Domenica 22 

Cristo Re 
Ora media ore 

10.45 
Sante Messe 

Ore 11.00 e 19.00 

 

Martedì 24 
Ore 17.30 

Incontro RnS 
 

Mercoledì 25 
Catechismo per 

Ragazzi 
 
 

Giovedì 26  
Lectio Divina 
Marco 13,33-37 

Registrata sul sito 
 

Sabato 28 
Santa Messa 

ore 19.00  
 

Domenica 29 
1^ Avvento 

Ora media ore 
10.45 

Sante Messe 
Ore 11.00 e 19.00 
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E non mi indurre in 

distrazione 

Signore, al mattino, quando i miei occhi si aprono alla luce 
e alla novità del giorno che nasce, fa’ che si spalanchino 
pure alla novità e alla imprevedibilità dei Tuoi incontri. 
Dammi occhi nuovi per vederTi, riconoscerTi in tutti i 
volti che incrocio sul mio cammino. Forniscimi occhi 
nuovi. Gli occhi di prima non servono più, non danno 
affidamento. Signore ho bisogno di occhi nuovi per 
riconoscerTi, dal momento che Tu hai preso l’abitudine 
di viaggiare in incognito e di sembrare sempre…..un altro. 
E non mi indurre in distrazione, ma liberami dalla 
sbadataggine. 
    

 

SITO DELLA PARROCCHIA      

 

TEMPO di AVVENTO 
Il tempo di Avvento, che segna l’inizio del nuovo anno 
liturgico, ci richiama in particolar modo alla conversione 
e alla speranza. In prossimità del difficile periodo di paura 
e di sofferenza che abbiamo vissuto e ancora stiamo 
vivendo, l’accorato appello che Dio ci rivolge tramite il 
profeta Isaia suona come un balsamo per le ferite del 
presente: “Consolate, consolate il mio popolo”. Il 
protagonista di questo tempo di attesa è certamente 
Giovanni il Battista, testimone dello sposo che sta per 
arrivare. Convertirsi, dice Giovanni, significa riconoscere 
il proprio peccato e aprirsi con gioia e umiltà alla venuta 
del Salvatore. 
L’attesa fiduciosa non resta delusa e alla vigilanza fa 
seguito la gioia dell’incontro con Dio nel bambino Gesù, 
il Figlio fatto uomo. Siamo chiamati, allora, a rendere lode 
a Dio per il suo infinito dono di amore e riconoscere in 
Maria l’umile serva che ha accolto la Parola divina e ha 
aperto all’umanità la strada della redenzione. 

SOVVENIRE 

Cari amici che frequentate la Chiesa di S.Giacomo, 
ammesso e concesso che ci interessa che i nostri preti 
stiano bene, è anche necessario pensare al loro 
sostentamento. Nella nostra Chiesa c'è un contenitore 
metallico ben visibile (il bussolotto) ove c'è scritto:" 1euro 
al mese per i sacerdoti ". Credo che un importo del 
genere, 1 euro al mese, tutti possano offrirlo per questa 
motivazione importante! Ebbene, fatti " due conti " e 
visto l'andamento annuale a partire dal 2012, direi che c'è 
un po' di " resistenza o di dimenticanza " da parte di molti. 
Considerata una media di frequentazione alle Messe di 
sabato e domenica di circa 120 persone (più o meno) per 
1 euro al mese per 12 mesi , dovremmo avere a fine anno, 
sicuri, almeno 1440 euro. Ciò non è! Non mi dispiace 
certo trovare nel " bussolotto " anche banconote di vario 
taglio, anche da 50 o 100 euro, però preferirei trovare in 
particolar modo " pezzi " da 1 euro perché mi farebbero 
capire che la gente " vuol bene " al suo sacerdote! Non è 
certo con gli importi che si raccolgono così che riusciamo 
a dare uno " stipendio " mensile al sacerdote. È 
soprattutto con i soldi dell'8 per mille che riusciamo a 
sostenere i circa 34.000 preti della nostra Nazione. 
Peraltro anche gli introiti derivanti dall ' 8 per mille sono 
in notevole calo e ciò è " preoccupante "....Ma ne parlerò 
in altra occasione. Vogliamo si una Chiesa " povera " ma 
che sia soprattutto in grado di poter aiutare al meglio i 
poveri di ogni dove. Sabato 21e domenica 22 ve lo 
ricorderò! Grazie. Renato SFRISO, responsabile 
parrocchiale e vicariale del SOVVENIRE. 

Il nuovo Messale romano 

Sebbene sia obbligatorio dalla Pasqua del 2021, la 
Conferenza episcopale del Triveneto ha ritenuto opportuno 
anticipare i tempi e adottare la terza edizione del nuovo 
Messale romano a partire dalla prima domenica di Avvento 
di quest’anno e quindi, da domenica prossima 29 
novembre. 
Ma che cos’è il Messale e perché si è sentita l’esigenza di 
una nuova edizione? Il Messale è quel grosso libro che sta 
sull’altare e che contiene tutte le preghiere e le formule 
liturgiche utilizzate dal sacerdote durante la celebrazione 
eucaristica. La versione attuale risale al 1983 e quindi si 
sentiva l’esigenza di un aggiornamento in grado di recepire 
i documenti più recenti della Santa Sede in materia liturgica 
e i nuovi formulari nel frattempo canonizzati. Con 
l’occasione si è anche provveduto ad una revisione e 
sistemazione del materiale esistente, per un ordinamento 
generale del Messale profondamente rinnovato e in grado 
di rendere più chiaro il principio che la celebrazione 
eucaristica comporta la partecipazione attiva di tutta la 
comunità ecclesiale e di tutto il popolo di Dio. Basterebbe 
leggere quanto viene detto con riguardo al canto e al 
silenzio. Qui ci limiteremo ad indicare soltanto quelle 
modifiche che coinvolgono più direttamente i fedeli. La 
prima modifica in realtà riguarda il celebrante ed è di tipo 
grammaticale. Nel saluto iniziale del sacerdote “La grazia 
del Signore nostro Gesù Cristo, l’amore di Dio Padre e la 
comunione dello Spirito Santo”, il verbo è ora giustamente 
al plurale e quindi “siano con tutti voi” e non al singolare 
come nella versione attuale. Nell’Atto penitenziale che 
prevede l’utilizzo del Confiteor, al sostantivo fratelli si 
aggiunge e sorelle, per cui la nuova formulazione risulta: 
“Confesso a Dio onnipotente e a voi, fratelli e sorelle, che 
ho molto peccato...E supplico la beata sempre vergine 
Maria, gli angeli, i santi e voi, fratelli e sorelle, di pregare...”. 
Sebbene fosse evidente che il termine “fratelli” 
comprendeva entrambi i generi, ora la menzione esplicita 
della componente femminile del popolo di Dio risponde 
alla nuova sensibilità che sottolinea, in modo 
particolarmente significativo, la specificità della donna 
anche nell’assemblea liturgica. Se invece si utilizza la terza 
forma dell’Atto penitenziale, quella che prevede una triplice 
invocazione cristologica, alla formula conclusiva “abbi pietà 
di noi”, si sostituisce la formulazione greca Kyrie eleison 
che, oltre a rimandare alla matrice evangelica e a segnare un 
punto di comunione con le liturgie orientali e ambrosiana, 
sottolinea anche la comprensione, la misericordia e lo 
sguardo benedicente di Dio sugli uomini. 
Anche l’inizio del Gloria è leggermente modificato. Nella 
prima frase, l’espressione “agli uomini di buona volontà” è 
sostituita con “agli uomini amati dal Signore”. In tal modo 
non ci si affida più alla volontà umana, ma si sottolinea 
l’agire buono e amoroso di Dio nei confronti degli uomini. 
(continua)  

Sono ripresi gli incontri del gruppo d'ascolto. Quest'anno 
riguarderanno la seconda parte del Vangelo di Matteo. Gli 
incontri, per prudenza, avvengono online, tramite la piattaforma 
Zoom. I prossimi saranno giovedì 26 novembre, venerdì 11 
dicembre, giovedì 14 gennaio. A gennaio ne programmeremo 
altri 6. Chi fosse interessato può scrivere all'indirizzo email 
info@sangiacomodallorio.it. per avere il link con cui collegarsi. 
Gli incontri iniziano alle 17.45 e terminano alle 19 circa. 
A presto! 
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